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Enrico Felici

usseraazl1nt sul p0rl0 neronlanq
di Anzio e sulla tecnica rzmana delle

L

c0stru<t0nL p0rtualt tn ca[((s[ru z<0

Questo lavoro propone l'analisi di alcune soluzioni tecnologiche
adottate nelf ingegneria romana per Ia realizza.zione di opere portuali
e, più in generalc, di struttore labbricate in acqua. La conoscenza di
queste tecnologie è ancora Irammentaria, ma ha úcevuto negli ultimì
annì notevole impulso grazie ai dati forniti dall'archcologia subacquea.

L'introduzionc del caÌcestruzzo impressc profonde rnodificazioni
alle tccniche dì costruzione romanc cr soprattutto nella va ante (ì-

draulica>, investì in pieno anche i modi di realizzazione deÌle opere
ediÌizie in acqua. L'uso di questo nuovo materiale richicsc la messa a
punto di procedimenti di cantiere particolari e fu condizionato (come

spe*o in edi l iz ia,  ddl la disponibi l i ra del le matér ie pr ime nF.Fssdrie a
comporlo, in particolar modo la pozzolana.. Le sue possibilità tecniche
sono ben dimostrate da realizzazioni portuali di grandc impegno.

Il <sito campione" per la presentc ricerca è coslituito dall'impor-
tante complesso portuale di Anzio- I dati desunti sono posti a confronto
anche con alcune osscrvazioni dirette effettuate su altri complessi della
costa laziale (porto di Astura, poÍo-c:ìnale del lago di Paola al Circeo,
porto ostiense di Claudio). Gli elementi così ottcnutj sono poi comparati
, o n  l e  i n l o r m a z ì o n i  o f l e r r e  d a l l a  d o c u m e n t a z i o n .  t e e n i r r  " t o r i c a ,  i n
particolar modo quella rclativa aÌ cantiere del porto voluto nella stessa
Anzio dal papa Innocenzo XII sullo scorcio del XVII secolo. Molto
utile si dimostra anche il confronto con le norme gencrali dell'ingegneria
portuale moderna.

Le indicazioni così formulatc hanno inoltre consentìto una lettura
maggiormente documentata dei dettami di Vitruvio sul tema, l'inter-
pretazione dei quali soflre ancora di incertczze dovùte, tra l'altro, alla
frammentarìetà e difiìcile Ìeggibilità dei resti archeologici.

ANZIO

Antium, sc,coljlóo Livio, ebbe un porto già in età volsca (I). Il porto
imperiale, secondo il noto passo dj Suetonio, Îu realizzato sotto Nerone
con larghezza di rnezzi (r). Le vicende del porto in età imperiale non
sono note. Per trovarne menzione si dcvc scendere sino a Procopio;
molto più tardi è sporadicamente ricordato a vario proposno (3).

Per i costanti incoraggiamenti e per i
consisli oferinì, dcaidc.o ringraziar€ ì
profesori C. f. Giùliani e P.A. Gianfrotta.
Parti.oÌare gratiludine devo al dr. G. Bal
deri e, tra le alLr€ collabofazioni lornireúi,
mi ìimiro a ricordar. qùeue del sig. [.
Ba.one, d€l geom. T. i-eti Mesina, del-
l'arch. R. Masúa.cì, dcl Comunc di Anzio,
dei sìgs. L. Gar,ià c G. GraziaDi, d€lle
dott.ss M. Losito, D. Stafti e D. Gatìarinì,
oltfe a quellà della sig..a D. De Sancris.

{') Cri. /-ir.. II, 63, ti: ... Caenanent, tttùtl
0l9it1un... N.ll'atea di scdinre del poro
sono raLi pi,ì voìL€ notali <aììineaftenti,,
la cui .atura non è ancora accertèlaj al
riguaido cfr. l'acqùafello di C. lortana
yedùta e Pralp.tto dèlla Spìaesia MÒtina da
Jv,uùio alla Ta,e di CaP| tAh.in pt so t^
Biblioteca Co6ini dell'Accadenia Nazionale
dei LiDcei, Codice Manosc..662, P;,Ìr,
D iùúv ,  r .  2 ,  n . ,7  ( f i s .  r ) ,  < leseMà" :  <c .
Vestigie di muro aútìco che si srima recinro
di una Da6ena' e (D. Vesrigie e po.tione
di altro muro antico .ircolare stimandosi
altfa Dasena> (la vedùLa ò attibuila a
Carlo lontana <la Rasi il quale ne pùbbìicò
una .opia a mano h Darnùti in Saùnúna
al DistorÍo Isk1ìn : PatLo e TeîitorLa di
, .4 i : t , ,  n .  V I I I ,  p .34) i  Lùs l i  I94o ,  pp .  ,69
e $. Una veduia sinile, dcl se.. XVII, è al
Brìt;sh Nluscum: Caragnoli, tav. XCVII,
Pianti ,!i Jv.ttuna r ltrl,nt. AÌì'epoca della
.offuronc del ne.oniano il Cddo, dovevà
.omunque esere scompa6o se Sr'4r., V,
232: 

"Avtlov, dliuwog...
(2) &r/., Jf,r, 9. V. RìSua.do aìla derì.a

z.ione dcl pofro, nor si pùò pnì a..etrare
I'iú!6ra,ionc di Lanciani, p. 348, npresa da
Lugli r9.lo, p!. ,66 e s. (uso cscìusivo deìla
cd. ìmp.ialc), ma è pGsibile iporizzare che
la coslruzioDc si insc vsse in un più ùmpio
ptugerc di miglio.ameÌto delle rotre.

(ù Ptu.a!., 8.s., I, 26. Ad esempìo n€lla
Iàbula Pe ìnldtaùo ,4itian è rapprcs€ntatai
rnza alcuna simbologia poruale. S€condo
Schmiedt r978, p. ,63, il po.to venne
utììizz.ro sino aÌ sccolo lxj l'arermazione
non è peù documenLata. Tm Ìe sintesi
roriche: Rasij Ademólloi Nibbìi Tomae
setti; Zerit Lugli r94oi N'latini-Scfina.i. pp.
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Fig. r V€dùta c Pr6perlo delìa Spiaggia Màrina dà N€ftùno alla Tore di C.po
d-\1zio. a,quù,.tto d' L. Fankla t oF at Ra i,. tb99. t I,aù./. Bibtia4.a Cat,ini - ,1,.adtuto
d4 Lu a. Ladt," Moaù,' b62. Pi.1tc Div"^e, r\hb ,, a ...

Fig. 2 Aù,iÒ, l' touine su d baia di !\nùk, do yalpi.

Disponiamo invece di ampia lerterarura tecnica sut sito in dipen-
denza delÌa costruzione dell'innocenziano: cartog.afia (figg.r-3) (4),
relazioni tecniche (5), inteNenti sui moli (6), notizie sull,asportazione
di materiali (7), insabbiamento (B), qualità nautiche ecc.

L'area di sedime del porto fu ottenuta in parte sfruttando l,in-
senatura naturale ad est del Capo d'Anzio ed in parre per conquisra
sul mare, radicando due moli al promontorio sresso (9).

La disposizione dei moli, già sostanzialmente documentata daÌta
cartografia deÌl'Boo, fu confermata dalla prìma fòtoaerea effettuata sul
sito nel r93g (ro). È un porto a moÌi convergenti: il molo orientale si
stacca da teùa con andamcnto nord/sud, procedendo poi con teggera
curvatura verso ovest. Il molo occidenrale, a circa roo metri dalla
radìce, piega decisamente verso est, proseguendo in modo paraleÌo
alla costa attuale per circa B5o meti e sopravanzando la testata del
moÌo est a proteggere la bocca deÌ porto. Dalla fotografia aerea e da
prospezioni dirette si scorge un considerevole <attargamento> delte
rovìne, in corrispondenza della (presumibile) zona di testata deÌ molo
ovest. L'apertura della bocca è ad est; non appaiono rracce di un

72

(4) Importanli al rigùardó sono Ie rac-
colte di piante preso I'ASR, in : Co ezintu
DiseE í e Piont I, .art. 4, n. 169 (relativa
alle fabb.iche noderne), n. ,70, n. r?t
(progerLó d€ll ìng. Mam_ùelli. vd. nora 32,
n g . 3 5 r .  n .  , 7 2 j  n  , 7 4  ( i r s . 3 1 ,  n  r 7 s  { v d .
nora ?) ,  n . r76,  n. r78,  n r79 (vd.  nota 48) ;
cart. 5j n. '8r (vd. nola r r); cart. 48, n. 39
(vd .  no la  !8 ) j  ca f l -  r28 ,  n .46 j  ca . t .  106.  n .
2t5t Colk.ione Dis.glì t Pioktè II, . ît.\Zt,
n. I (vd. noia 6), e pr6so la Biblioieca
CoBini, Accademia N&ionale dei Lincei,
in: Codice ManGcr. 661, Pìanh . Dírep"i
Dìrti, L t, n. î, n. i,a 1ó ?): Codice
Manoscr. 662, Piant, Diù6y, r. 2, n. t7,
n.ro (vd. nota 60), n. ,7 (vd. nora ,, fis. r).

(s) Fontda, pp. r5-r9, 23-27; anche:
Voll,i,, .apn IX, D. Portu Anti,ali, pp. ,82-r8q;
qu6É oP€.e @nlengono anche le priúe
intùizioni sulla tecnica di .ùtrùtóne .J.l
porto neroniano. Tra la letteratuE modema
sui poni di Anio, genfrlmenre coredara di
61ogra6a, si segnalabo: Ma6chal; Linotr€;
Blaii Cialdi 1848; Cora. Si veda anche, ra
ìalùo: Bdci lpart. la ta! l, Catk d.t Patuega
dAPia tikMk da a M.M.I wt t84)\ Ltgti
r94oj altre opere sono qui cìtire l6sn.

(6) Venturoli: <..trirro M-P lunso merri
375, jl qual tmtlo fu Griurato da Innft€nzo
XII, aflinché s@ìss per ùno dei bmcd del
nùovo porlo) (da iferìre alla Dianra in ASR_
Cauei4i Di'e4\i. Piart U,.i.t. '3', ". eli
ar rigùîdo cfr. a.che la relazione del Padre
Labar, gú 1n Alfundrè. cît- anche VenrùrcIi,
in nora 7. L'os*zione det mónmento
rBtirùiscc al!re rracce di Kenti inreNenti.
Vd. anche S.hniedr 1972, pp. ro4 e $.

(7) AI riguardo Ve.turoti, p. 39: (_..ol!re
fscavazione annuale abbisogna al porto
hodemo il ricarico e il nant€nifrenro rlcllî
sua scogliera. A.iò si è prowhlo sinora con
facilità e con po.a sp6a p4cando colle
len.glie, e iportando sulla scogliera inno-
cenziana gli spa6ì avaui della scogliera del
moro antico); an.he ASR, Crlle.iatu D;t.sri
. Píúkh I, .àrt. +, n- t7s (ra4J, Indíè. da .
cos. notaùili yca\do lo Stata attuole, n_t3.r3:
<Scogliere di dilesa del Molo ba$o lil holo
del porlo Innocenzìanol, le qùali sono siate
e vengono atlùarmenre ricaricare con S.ogli
che sl estrassono dall'inrer.o del Po.ro
andco Nercniano>. Al rigùado vd. anche
ta Rtspùla dèI T.t|tí.tóto aI'analog| olftio
conú.kdatíàa fauogli dal Canùlè"goto, letrera
del Teso.iere Generale B- Crisraldi (1816) e
C. Fea, Osem.ioni talk ttèednh leú.ra di
Ma6ìgnat nsarier. g."ùalN, 1826, in Rasi,
dl. ar. ,n nora ', nn. XXXIV.B e
XXXIV.C, pp. r89-r93; Nibby, p. r9?.

(8) cir. Mareschal; Bocci, p. r4; < in
data r8 otbbre r ? r o, I'Archiretto Cav. Leti
faceva contrafti per l'€shazione delle arene
dzr nuovo Porto coll'obbliso di rrasDofarle
entro il ve..hio Porto!". ifr. ancÉe Rasi,



Fis. 3 Piaita del pofo d'Anzio antico rilevata nell'anno MDCCCXXII, .4JÀ,
Collezione Dkegni . Pizúe l, tart. L n- t74.

antemurale (r r ). Questa disposizione apparve evidentemente ai costrut-
tori Ìa più favorevole per proteggere la rada dalla travenia principale,
localmente costituita dai venti di mare del quadrante sud-occidenta-
le(rs). Il molo p ncipale (ovest) è infatti opposto alla travenia domi-
nante di Libeccio e di Pon€nte. II molo secondario (est) è disposto
contro lo Scirocco, vento regnante che costituisc€ la traversia seconda-
ria. questo sistema realizza vr patadigna di ingegneria portuale (r3).

E stato da molti ritenuto, nel tempo, che i moli del porto neronia-
no fossero costruiti con un sistema a pilaa distanziate, collegate fra loro
da archi, per evitare I'insabbiamento portato dalla Corrente Litorale.
L'analisi tecnica dei resti dei moli induce però ad escludere I'impiego
della struttura a lilae îel porto neroniano, come si vedrà oltre (r4).

I mali

I moli sono oggi in massima parte ridotti in macerie, sommene a
profondità variabili tra r e 8 metri. Tra le rovine e sui fondali, fuori
dall'area di sedime del porto, verso est, giacciono tuttavia diveni resti
di crollo, di dimensioni anche notevoli, che coù;€rvano ampie pareti
rivestite in laterizio (fig. 4). Restano invece alfioranti dal livello massimo
di marca, ìn sítu, due porzioni del molo est e tre alla radice del molo
ovest (r5). Alla radice del molo ovest sono inoltre ben leggibili vasti
elementi <a platea> realizzati in cementizio, su cui insistono, tra I'altro
le cosiddette grotte. Al di fuori dell'area portuaÌe vera e propria è
situato un ulteriore nucleo murario ;n itu, s;. tt^tta di una piccola
diga, qui denominata <moletto ad ovest), realizzata con matenali e
t€cniche assimilabili a quelli riscontratl sui moli del porto (vd. oltre).

pp. 33, 4o e Zeri, p. 289. La lio€a di
spiaggia pima della coshùzionc del pofo
innocenziano si legge nella vedùta di C.
Fontana (1".. dr. in nota r): "H. Silo del
Porto Antico attenato e dpìeno>.

(9) Cfr. con |/tt. 5, xU, 1 e 5, xII,2.

(ro) Llsli ,939, pp. 5-6, taw. I-II: la
rip$a volùta dal Lugli, realizzata a scopo
speriúdtale, rihane I'unica lnalizzara ^llz
ricerca archeologica sul porto di,{nzio;
Lugli r94o, pp. 166 e s.i Schmi€dt r97o, p.
r34, taw. XXII, CXXXIÍI; Gianfrotta..

( r r ) Una sorta di ant@lrale, da dtène$i
dì fantaia, appare invece in alcùne piante
ottocent4che, ad 6. : ASR, Co zaau Ditegni
. Piank Î, catt. 5, t. t8t, Pi@ta tt,l .aqa

(rr) Una sintdi sùlla dis"Gizion€ dei pofi
dtichi del Tirdo in Cdtagnoli, pp. E, e s.
SuIa dispoùione del pono nercnido ris!€tto
ai venti cfr. ache Schmìedt r97o, tav.
c)(x)(IIL Sìn rginè lftale dei venti cir. la
tabelÌa in Bocci, p. r9.i cfr. anch€ i dati
rel^ri,i a Manh Cùe o 1n lsiltuto ldrcgrafico
della iManú, odtt e h ttato d2l tu lngo L
n'h iklifu, !ol. I, Genova r98o.

(r3) Cfr. Pedani, parte I, p. 3oi an.he le
definizioni gen€rali in Coen CagÌiMelli: il
porlo neroniano è .altrcntabile con il <pa-
.adigma) a p. t2, Opèr. .stén di ditso, frg.

5, n.3; cfr. an.he Greco, pp. rr24 e $.,
Dilon.ione d,th ola' di dif,'a fúaua d.i

,rrt, al <paradigma' C. I moli dei porto
ne.oniano poso.o defi.irsi, secondo la cl6-
sific&ione moderna, (opere fomnee a para-
mento verticale), una toma atta z rifleitere
le onde anziché irangerle, .41., iùid,n, <pa-
rad igúa,4 ,  pp .  r r28  e  s .

(r4) Secondo ùn'opinione difrùsa, la con-
fomazione <altldr' era regolamente usatz
nei pórti inpiantali sù fondali gbbiosi. Circa
i piÌoni nel porto neroniano cfr- ad es:
Fontana, pp. r5 e s.i Lucatelli; Olson 1988,
p. r49.; De F&io, pp. 38 e $., pp. 75 e s.;
Nibby, p. r85; Zeri, p.285: Dubois rgót, p.

463j Dubois r9o7, p. 257j Lanciani, p- 348:
<pie6,i Schmiedt ,97o, "Mk inhoduuiù., pp.
r34 e s., pp. t36 e $.; Piccatreta, nota 67 a
p. 62; secondo Lugìi r94o il compito di
disabbiare il porto qa a.îìdato a fon circoìari
nelle slruttule: ma vd. oltre a nota 42.
Riguardo ai piloni dissens in Meschal.

La CoÍente Litorale (o (di Montanad'
ó (Cofiente Gelerale del Mediterrareo")
non ha foaa sumciente a trasportarè úa1e-
riali; oggi ne vi.ne mesa in dubbio la
stesa 4istenza, cfi. Dainelli-Marinelli-Ste-
fanini, p. ,3?. Per il regime delle cosrc cfr.
Periani, parte I, pp. 26 € s., fi8. 6i Corna-
glia, p. ao?- Si pùò coúunque aggiùrgere
che, secondo ùn'opinione úodema, la rea-
lizzàzione di tnfori nei moli dei porti non
reca alcùn giovamento al problema dell'in'
sabbiamento: Co.naglia, pp. 23r e $.
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ri3.4 An7,ia, púto rtunìana: nak.tt, ún oalla innúy) riù5tito in toktèío, da 6t.

Il materiale usato per realizzare questi elelliren]d è t'a!6 mènenticium,
composro da malte pozzolaniche e scapoti tuîacci e aÌettato in strati.
Le linee di giunzione (orizzonrali e verticali) e Ìe marcate differenze,
sia nello spessore sia nella qualità e colore dei materiati, rendono in
qualche caso moÌto evidenri i rapporti strarigrafici tra le gettate. Le
parti in elevazione dei moli, al dì sopra del tivetto del mare, erano
ivestite in paramento laterizio. Di questo si conseNano atrualmente
scani resti sul lato est del blocco ovest I (1ìg. 5); un'altra porzione ne
rimase fino a pochi anni la sul lato ovest deÌ blocco est I (16).

Caratteristica peculiare degJi elementi ill sita è it grande numero
di cavìtà lasciate nel calcestruzzo dai lcgnami usatì netla costruzìone e
rimasti annegati in opera; ìn molti casi è anche possibile osservarne ì
resti (fig. 6). La dìsposizione dì quesre rracce consente di lentare una
lettura delle complesse reÌazioni esistentj rra gli elemenri lignei, e di
formulare alcune ipotesi restitutive sulle cassaforme di contenimento
delle geftate e quindi sui metodì di lavoro del cantiere antico(r7).

SoÌo due resti di esso emergono, per circa m r.eo, dalla linea
massima di marea (blocchi est I e II) (figg. 7, B). It btocco I è oggi
radicato a terra; il blocco ll è staccato in mare(rg).

I blocchi presentano numerose e complesse traccc lasciate dalle
armature lignee che tratrenevano dalliinrerno le pantie di costruzione.
Per l'analisi strutturale il blocco II si presta bene ad essere usato
come <campione>. La sLra porzione allìorante ha forma di paralleÌe-
pipedo con larghezza di circa 6 metri. Il ritievo delle impronte ha
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Per la morlìrlógia deìla costa locale si
Ànlla all'AUant, dclh tpìoeé. ìtation , Fjjen2e
r985, roslio r58 (Larina).Un acc€nno al-
l'insabbiamento deì porro in.ocenzia"o in
Lo Garro, vol. I p. 48. ll r€g,me di (osLa
locale è oggi àlterato da barrerc mod€rne.

(r5) qui ddti (bìocch;, (il rermine non
identifica enrità rrutturaìi). Le sisle di
iferinento sono: per il frolo 6t (dt rcna
veso ilÌargo): blo.co cs! l-blocco esr II-<lo
Scon.iglio) (non n Jtr); per il molo ovest
(dalla radice v€rso il larso): blocco ovsl
I-blo..o ovesl Il-bìocco oves! IIL

(16) Cf.. Schmiedr Ì97,, foro ..

('7) cf.. con Fonrana, p.231 Linofte,
tàsc- XXIII, p. 235.

r,8) Quesro -pdsàss,o", fomatosi pro,
bab i lmen ie  i r  segu i ro  ad  anr ich i  . ro l l j ,  ru
intenzionalhenre aìlargato e approfondiro
in epoca moderna, vd. Venturcli. Il dÈracco
semb.a già vedersi nella srampa 1l ,ro
rihatto di N.uuna, preso IASR, Colàz'i4u
Dhte"i è Pi@te \, carr. 48, n. 39, .ópia da
orisinale del 1558 (cf.. Toma$erri, p. 37r),
probabilment€ derivata da ùn diseano Diù
anti.o.



FiE. 5 Anzù, !úk nilÒhiana: ftola \Bt, bloua I, r.ti d.l latutuntù in laknzia deU'eliura-

Elg.6 ,4rzio, Pú1o nùoniano: noLo aùett, blaúo III, Palif.a.iari dllo $altrla dapa un úoUo

Fig.7 Auin, lo a "ùaniana: ìI nak st, bL\ahì I e II dau'aúeo,loLù SARA-)vishi
Rana, tez4 (att$. Canune di Anzio),4u1. SM"l Ì.4r5 del 22/5/t99t

Fig. A An ì0, la a nùanian,: noto 6t, ltdila
tui rttti múri. In baùqgio : i!|hi di tní!ùaiane
della l)alilim.ìov ùcrtiale di .attu.ian .



reso cvidente chc le armaturc inrerne erano assemblàrc secondo un <mo-
dùlo> icorrente, cosrituiro da una rrave collocata in posizione orizzontaìe,
legata a due pali montanti. I paìi vcrticali a(ravcnano il blocco fino al
fondale; le travì orizzdtalì sono coltocare a cìrca r metro slrl live|o del
marc e non altra\rnano il blocco da parre a pa.le (figg. 9, ro). queslo
modulo di carpenteria cla ipeluro trasvenalmcnte al molo in costruzìone,
con una cadenza di circa m :,5o; uno stesso intervallo, con le narura.ti
approssimazioni, si úscontra anchc sugli aìtrì resti dei moli(r9).

Sul lato est del settore afììorante del btocco in questione è conser-
vata una grossa porzionc immersa del basamento di un alrro nucleo
murario accostato: la l inea di  giunzione vert icale l ra i  due settor i  s i
lrova in corrjspondenza con un Iìlarc di pali montanti, senza resli di
paratic. Le traversc dclla porzione allioranrc del molo non giungevano
a collegarsi con il Iìlarc di montanti.

quera disposizione Ìascia rirenerc che la porzione afiiorante
ovest del bÌocco rappresenti solo la mctà della larghezza or;ginaria
dcl molo. Scmbra possibiìe, da queste considoazioni, arguire una
sequenza di costruziole secondo cui, una votta reaÌizzata una porzione
d'opera pari a me1à della larghezza previsra (è il caso dela porzionc
ovest), veniva appoggiata alla fabbrica già solida I'armatura pe. I'alrra
metà ( f is.  rr) .

Uno deì blocchj immcrsi rra le rnacerie dct molo orientale ((to
Sconciglio>) si trova circa ? mctri sorto ìt l.d.m_ c giace ribaìtato.
Sulla làccia dì base originaria si nota I'impronra in negatjvo lasciata
nel calc$truzzo da elementj lignei lcssuti in p;ano con jncroci
o.togonali. qucsto partìcoìare verrà analizzalo pìù ava"ntj (Anzio, C[i

fig. c, Ah.ìo,lúk iùahino: nol|.tt, bloúo
, pok nÒrtank a! t)n& do!ùa.

Fig. to Anzio, ?úk nùaniaro: nata 6t,
ínptontt h .oh6hù..ù d; nantanti . ltdùetî di

IÌìs. rt .Ar.io, !úk utúìaaa: ù\ta sL, htùr.a II, ú:.núnúia nrashulìú d.tk .asafrtue
dt a ruia ,tut ùala e d.llat.ato.

7b

( ,9 )  Ne l  por to  d iS ìdone ìa  cadcnza è  d ì
.irca 2 nctn, cfr. Schlàge., p. ri2.



Il molo principale conserva, a partire da una radice (a platea,,
trc poîzioni ri sùz (blocchi over I/II/III), cmergenti in varia mtsura
dal livello dcl mare (ligg. r2-I4). Tra queri blocchi, comc tra i due
del molo est, si trovano spazi non pc.tinenti alla costruzione del porto:
il molo infatti, dalla radice all'inizio del blocco III, ò costruito usando
comc fondazione una platca continua in gettata di calcestruzzo, Più
ampia del molo stcsso. La plaiea sembra terminare in corrispondenza
di una linea trasversale di giunzione, visibile all'estrcmità nord deì
blocco I IL,A. part i rc da questo punto, i l  b locco I I I  è real izzato dirct
tamente sul fondale. Le paratie di costruziore hanno lasciato l'impronla

Fis. t2 An.io, lúLa ntnnúna: nak at6t,

tlaka- (nrbuÒ ad aust" do|'oú.Ò, .Iak
,l-A.R.A.:vnt'i Rrntd, 1971 (turtlt. Qúur, di
,h.ú); aut. SMtl n. ar5 del ,r/5199t.
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ne1 cementizio al pjcdc dcÌl'opera, sul lato est ({ig. ,5), c alcune schegge
di legno sul lato ovest (c irca m -3 dal Ld.m.) (ro).

Sui blocchi lI e I sono visibili restì degli elevati. Lc traverse
orizzontali del blocco II, in partìcolare, si trovano alla quota di circa
m r,zo suì l .d.m. e sono ìmnìerse per metà iD una gettàta composta di
malta e tufo gialli; su questo strato è stata disposta una gettata succcs
siva di colorc rosso bruno. Nel blocco I la scclucnza è completa. ln
csso, al di sopra dclla platea, sì riconoscono otto geltate, difterenti pcr
spessore e composizionc.

Tra qucstc, oltrc alle già menzionate gcttatc gialla e rosso-bruna
(quesCultima messa in opera in duc strati omogenei sovrapposti) è
steso un ma.capiano ìn malta pozzolanica finc, dclìo spessore dì cm

3-5 (figg. 16 ro) ("r). questo marcapìano suggerisce la presenza di un
piano di calpestìo, poichó csso è sleso su un livello che si trova alla
stcssa quota del piano pavimentale dellc <grotte). Sul marcapiano
poggìa il nucleo in calcestruzzo dcll'clevato.

Sul lato est del nucleo è ammorsala una muratura ad esso omoge-
csìguo resto di paramento in late zio che, pur malridotto,

appare assimilabile allc parcti delle grotle riconosciutc come neroniane.
Pertanto, con le dovute precauzioni, qucsto strato de1 blocco I potrebbe
attribuirsì alla îase di costruzjone del complesso portuale (:::).

Nella gettata superiore del blocco ovest I sono annegati anche
alcuni schcggioni di selce. E dilficile dire sc qucsto strato apPartenga
alla lase originaria deì moìo; può tuttavia notarsi che pezzamc dì selce
si trova sparso in grande quantità n€ll'arca circostante (23).

lis. t3 Aa.iù, l)hh núana: nata a!61,

PlaLea, rnúbttù nl ,útt", lJìantd s.nddh deì
'e!ti; ih ùi|cn..a l. òn!1ant. kíìak d.Ue Pah-

Jìro.ionì di a'Lùt.htt.
Flg. t1 An.io, larr| nùatiaù: n0t0 arút,

lìanb tattiolati deì bloúí.
tsig. t5 ,1n.ia, ta a neraniana: n\la otett,
lrkdo I, kk 6t, intraÌk del lot|hta lello
ú$aIa"na at pi.ù d aperd.

(,ol lmprcnic aùaloshc ncl porto di
S idonc :  Sdr làgef ,  p .  r j r ,  lo ro  n .  5 :  n . l
pono ostiense: Tstasu,,ai PP.7, c s.i PP.
ro6  e  s . ,  iÒro  a  p  r r+ i  nc l  por to  d i
Caras ine :  Yorke  l )a l idson.  p ! .  ,57- ,64 ;
nel porto dì Coid: Garda, p.74 c s., figs.
I I I - , r i  r 3 ,  I \ r  I  I / , ? .

(,r) Pd ù altrc dcmpio di geLtùre
sovfappose cù. Gazda.

(?21 N ibby ,  p .  , ! , ,  v ide  poz ion i  d i
opcra mnta. Oggi qùesto iipo di muraturè
si .onserva solo sù alcùne pà.eti delle
<gror t , : . f f .  con  le  mura tùre  d i  < lV  f ì ì se>
nì  N ladn is . f inar i ,  tav .  M,  n .  , .

(2,r) Pezamr della rcssa natura si ùova
ùtilizzato nr un anbiert. tardo d.ll'adia-
.c!tc coúpìe$o residcnzial. impcfiale: può
trarrarsì di mar.ial. di spoglio.
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ri,g. t6 An.ia, patto Itonioio: ùolo aúst,

îig. t7 An.ia, larto n'roniano: nolo aùa1,

Fig. tB Anzio, patto ntronioao: nolo aùest,
blaúo I, gìu\zioúe ha il nudao i\kùa . [a nu-
nhru di unbnindto ton r.'tì di l)oraútrta in

Fig. tg Ai.io, !úto aúaf,iaio: tuolo oú6t,
bla@o I, sa!tuMot;zion. d; gèudk in dnenti.k.
Fls. 20 An.io, larto neraùana: nolo oú.st,
úlaùd I, osonÒmùa rh.naùa dèi nluni su-
!ùstiti, îdù httíluaione delh nmbratun lignu



La Pktea

La platea è labbricata mediante varie gettate di calcestruzzo,
saldamente accostatc tra loro: sono visibili alcune Ìinee di giunzione,
una delle quali mostra le impronte lasciate dalle paratie di conteni-
mento. Qleste dunque, almeno in quel punto, sono state c€rtamente
rimosse col procedere del lavoro (fig. zr).

Le paratie erano ancorate verso terar mediante pali montanti
infissi neÌ fondo. I pali rimanevano poi annegati neÌle gettate di riem-
pimento: la faccia superiore delÌa platea reca un filare di fori da palo
nella fascia antistante alle <grotte>j ed una lorte concentrazione di
palificate lungo il cìglio a fronte mare, nel punto di maggiore pressione
del cementizio in îase di gettata (fig. r3). Molte cavirà conservano
restì del legname. E inoltre visibile l'impronta di un grosso pilone di
sponda, che appare collocato pe. re lizz îe la leggera rotazione della
platea veno l'interno della rada.

La platea, oÌtre che londazione per la porzione di molo sopra
delineata, costituiva nelle partì a mare il banchinamento e, ve$o terra,
il piano di spiccato degli editrci; qui, rimasta all'asciurto, si è conservata
megÌìo (24). La sua quota originale in quel punto è da identificare con
il piano di calpestìo delle <grotte>. Nel tratto prossimo al mare Ìa
struttura, a causa dell'erosione, si presenta invece come un piano
inclinato, sommerso in alta marea (figg. rz, r:); essa dovcva ruttavia
trovarsi in origine completamente aÌl'asciutto (25).

Fig. 2t Aflzìo, pona núaaiara: tuak oút,
blotca l/llotea, eian.ion' di g.ttat. raa inlrantd
d.l tdúlato di rontenituda.

FiE. 22 Anzio, pùta n$aúara: nak óút,
cìglìo d.lla Platea in alto nona.

(!4) cL. Volpi, p. r07. La plareà si
inolt.a poi al diso(o dellÀ sfada e dei
fabbricari moderni: .îr- l^ Pìanro d'l tona
ÌAnzia ontica àlaùata ntl MDCCCXXII pr6o
I'ASR, Calh.ionr Dis.gni . Pi@k \, . tr- 4,
n. r74 (qùi fis. ù, e la îoro Ahon 2A7og.
Per la disposizione del bacino portuale cfr.
Leheftànn Haúleben, pp. r9o e s., tav.
XXXI, e Lùgli r94o, p. 169.

(?s) L'eùstatismo del TiÙeno è valùtato
in qùesra zona-in cm + 50: S.hmiedl 1972,
pp- ro4-ro?. E .erlamebte molto dillicile
ri.avare dei dati sicùri, data I'asenza di
quegli arr€di (bitle o anelli da ormeggio,
gradini di calata ecc.) chc sono, sìa pure
con apprósimazione, úferibili al l;vello del
mare. La presenza luitavia di ùn piano
sene.ale, posibile piano di lavoro del molo,
reritùisce ùna qùota delle banchine di circa
! metri suì Ld.m. a.tico. Un'altezza .Ò6i-
derara t€c'icamente sùmciente alle nec€si|à
modeúe: cfr. Gre.o, p. rr33.
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Considerando che Írmc osscrvato fino al lìmitc nord dcl
blocco tII iì molo occjdcntaÌe riulta costruito su platca, si deve esclu-
dere che quesro stesso t.atto dcl molo fosse in orìgine attEvcnato da
vic d'acqua navigabi l i  o dissabbiant i .  Nc consegue che, pur non por(ìn-
dosi ir linca tcorica escludere chc nei lìvell; supcriori esistesse una
qualche lorma architettonica di arcuazione, una concezione strutturalc
a pílae e arcarc dcl molo verrebbe a perderc in qucsto setlore ogni
presupposto funzìonale (:6).

La pìatca procede verso ovesl doppiàndo i l  promontorìo ( f ig.  r3l ;
Ia rotazìone è sottolincata dal lronte circolare dellc grottc. Anche gli
cdifici immcdiatamcnte ad ovcst, îuori dal bacino portuale, sono fòndati
su di essa. In qucsto settore gli ambientì, severamentc sczionati dal
mare, rivelano più lasi cdilizìe. Il complesso è comunqùc impianraro
su un piano generale di fondazione in calccstruzzo pozzolanico, gelrato
in cassalòrme le cuì paratje erano lratlenute dall'jntcrno pcr
mezzo di un'ossatura di pali montaDti piantati nella sabbia c travi
orjzzontaìi tcssutc per incroci orlogonali. Si conscrvano r.n siiz resti
deÌ le membrature Ì igncc o gjnal i  ( f igg. 25, rG).

Tutto il fondale anlistante, inoltrc, è occupato da refi ?, rtu dì
cementizio, sui quali si riconoscono i lori lasc;ati dai montanti di
îabbrica (hg. r4).

Le opere in queslo sel tore crano dunque impianrate su un solto-
londo sabbioso, forse direttamente sulla linca dj battigia. In quero
caso sarebbero stàte, comc oggi, lambite da11'acqua. Da ciò la ncccssilà
di armare solidamente la spiaggia, alÌo scopo di dotare le Òsrr.uzioni,

I:is. 23 'ln:ìa, pùr0 ìùú1ìd,t: "tîti ortt. h
(ltntk, trtv ot61 ínJòk d-ùad, F.ndo NrÒr
pú9., G.F.. .. ntg. C .:Ja.3.

( r6 )  l ,ombard i .  pp .  ,  rq  .  s . ,  iùn ì , rò  che
cs i re$c  ùn .ana lc  d i  mr igar ionc  ( .a  i l
po(o  e  la  v i ì la  L 'opnr ion .  dc l lAurore  s i
ftrmò probabilmeÌr an.h. ìn lrase alìa
'srirLuìoùc dcl V.lpi, rd,r. / (qui rì9. 21, iì
quale aveva proporo trna ".1à^enà, alÌa
radicc del molo over. \rd. al ùguado
I -ug l i  r94o,  p .  r70 :  (poro  s . .ondar io , ,  La
darsèna è poì in llarn,ì-Scinafi, rav. P;
tarl. lalla tav. O) inierpfetano an.h. uìa
yedura dcììc srctlc, da Volpi, .oìr. (nuclco
della viììa prcspicicnrc la dan.na,, si r.ùlla
iùr.r dcl ftonre deìle gfoùe.1,. si allac.ìà,
no $,1 bacnìo porùah. .on rfa.cc di incasi
di lòrdazione lla phrcr. Po i pilonì .cl
pono d 'Anzb rd .  no ta  r . ! .





14.24 An.ía, anbidtt tulla tl;o&gia ad aùst
ùl túla núùníana; ìn !.atulo Ita|o ;t "naktto
ad où*t,; alla {anda k batuv nadene.

Fìg- 25 Arziù, fonda..ionì deelì anbientí
fl a tPteggia rt1 oust del potlo núonìano,

latttalore dri l.gnani supcttití delk .asaIo.

Flg.26 Ai7,ia,Iatula.iaai degLi anbitnlì s la
sliossia od où41 rlel larLo ,etuaiono, ̂ tanaflettia
cùn Ícslí\u.ior. d.Ua rhùuuro lìgnea di coslru-
zìone. In hùa i kgnotui sùPùsliti.

oltre che di un piano di îondazione, anchc di spazì di manovra e di
una difesa adegùata dal mare. La quota originale di questo banchina-
mento potrebbe rilerirsi, con modeste approssimazioni, al piano di
calpestìo riscontrabile sugli ambienti alla radice del molo principale e
sul molo stesso. Ulteriori elementi utili discendono dalì'analisi dcl
<moletto ad ovest>.

II amaletto ad otles|

Si indica in questo modo un resto in calcestruzzo, emergente sul
Ld.m. per circa m 160, situato fra le geitate di armatura de1 fondale,
ad ovest del molo principale. E îealizzato con materiali e tecniche
analoghi a quelli osservati sui moli (1o strato supeúore è in calcefruzzo
rosso bruno simile a qùello del molo ovest) e pertanlo può porsi in
r€lazione cronologica con Ìa costruzione del porto. L'opera mostra
alcune particolarità. Essa presenta, oltre ad impronte di montanti per
l'intera altezza, alloggiamenti a quota intermedia per un secondo ordine
di pali, probabilmente destinato alla prosecuzione dcll'opera veno l'alto
(.fis. 27) \2j).

Ancora più notevole è la fondazione "a platea> dcl <moletto>.
Al piede di esso, sul lato nord, si è osservata un'impronta in negativo
molto netta, Ìasciata in un letto di malta ancora Îresca dal piede
della paratia di costruzione (lunghezza conservata circa m 4; tar-

(r7) Un alL.a pozione del (moletto, si
r.ova fose ricino aì moloi si tmtta di ùn
blocco in cementizio, oggi incìinato, atra
vesaú da ùn fo.o di montanle. La pÒrzione
è fore ;, rtrz neììa toro ;n ltonda Moúùrga,
G.F.N., neg. G So,5. Il calpestìo dàvanri
alle g.orle è più ampiamente coúservàto
anco.a nclla folÓ Fando Maúurso, G.F.N-,
ncg. O 3oo3 (qui fig. 23J. Sià Nibby, p.
r95, ch. R- Lanciani noiarono i resti di

lalincaie suììa spiagsia antistanrc aììa vìlla;
cfr- ì{atini- Sc.inarì, p. t2 t^r. P, ViUa
núaniana - pianta stnúdk, in cui ò rcslnuita
g.aficam€nte xna <ban.hina su palalilre,.
Cft. anche Lan.iani, p. 33.Ì. Non si può
cscludefe che il banchinaúenro lìrsse esteso
a turta la baia antistantc al comple$o
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fig. 27 AÌ.ì0, ìl (maletta ad aM1,) lab otat.
FiB. 2n An.ia, il "nabtta ad oust,, inlrontt
aeIa nalla lúcink daì nafllanti t da a laratia
lli totLt!.ione. da aral.
F;s. 29 Ai.ía, íl "noklta a.l aúr|,, ?iarto.
F;g. 30 ln ìa, il (ùolella ad owt,, osano-
nùtia rhenati.a d.ì úaluni tu!.rttìLi) .an '?rti
tu.iane dîlk ùènbtaLun lignte li .nntuaianN.

ghezza circa cm 5;profondità circa cm ro). La paratia era trattenuta
da una traversa e da un montante interni all'opera, e rincalzata da
un montante esterno; la traccia della traversa è incerta, mentre
I'impronta ìasciata dai montanti nel ccmentizio è particolarmente
nit ida ( f iss.  2B-3o).

L'infrssione del piede della paratia nella malta offriva garanzia di
migliore tenuta della cassa nel punto più vulnerabìle e consentiva così
un risparmio sui pali di contenìmento perimetrali. Questa tecnica,
documentata anche dalla <banchina> di Astura (vd.) poteva evidente-
mente essere impiegata in condizioni di modesta prolòndilà, per gettate
daÌ îronte lungo.

I l  <moletto>, per struttura e posizione, appare insedto in modo
organico nella sistemazione della zona di collegamento tra i1 porto e
l'insediamento residenziale della baia ad ovest. Il nucleo conservato
supera di  pochi cent imctr i  la quota generale di  calpestìo;  potrebbe
dunque trattarsi del testimone residuo del livello originale del ban-
chinamento, del  qude i l  <moletto,  cost i tuiva forse la fascia termi-
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nale verso i l  mare. Dal l 'apparato di  costruzione del l 'e levato può
ipot izzani che la quota or;ginale del manulatto fosse in una certa
misura emcrgente r ispetto al la banchina îetrostante, per una pir ì
ef l icace protezione.

Cli etetnti dei moli

Le ossewazioni effetluate su un blocco immerso, <lo Sconciglio"
{An<ío, It mala oientale), permettono di formulare alcunc ipotesi sugÌi
eÌevati dei moli. I1 grosso îrammento gacc sul fondale ribaltato su un
Ìalo. Sottoposto a saggi di pulitura dalle incrostazioni, esso ha rivelato
due pareti opposle riveslìte in lateizio; la larghezza origìnale delÌ'opera
è risultata di circa 6 metri. Polrebbe trattani di una porzione crollata
dell'elevato del molo. L'elevato sarebbe s1a1o realizzato occupando la
metà della supeúcie del molo: il piano calpestabile si sarebbe così
r i d o t t o a c i r c a 6 m e t r i .

L'identificazione è anche sostenuta daÌì'analogia di quest'opera
con l'elevato del blocco ovest I (figg. 16, rB, 2o). Si è visto che gli
elevati dei moli, a difcrcnza delle parti immerse, erano rivcstiri di
paramento in laterizio. Doveva trattarsi di larghi murì, poggiati suì
basamentì jn calcestruzzo ad una quota di circa m r,5o/2,oo sul l.d.m.
Mentre per la struttura jmmersa del molo si ricorreva alle casse, nel
caso degli elevati si poteva proccderc con la tecnica correntemente
usata per la muratura ordinaria, realiz:zando due lunghe pareti in
laterizio c chiudendo i lati brevi in avanzamcnto con paratie di legno:
nei <cassoni, così ottenuti si sarebbe potuto costipare il cemenrizio del
nucleo. Dara la larghezza della muratura è tuttav;a possibile che
venissero installate paralie di rinfouo anche all'esterno delle cortine,
sui lati lunghi, ad evitarne lo spanciamenro in lase di gertata (fig.
r I)(r8). Ciò, nonostante le cortine stesse com'è vìsibile sul blocco
ovest I appaiano inspessite da un vero c proprio muro di cm 6o di
spessore, qualitatìvamente omogeneo con il nucleo (fig. rB). Poiché
l'impianto di puntoni esterni per queste paratie avrebbe presenrato
seú problemi, si sarebbe anche qui coadiuvato l'operazione <dall'ìnter-
no,, con la posa di graticci orizzontali, collocatì forse in più ordini (::9).

La îrattura dello <SconcigÌio> è awenuta in corrìspondenza di
uno di qucsti graticci. Sulla base del blocco, corrispondente con la
linea di frattura, si nota l'impronta in negativo di un'orditura lignea
ortogonale, tessuta orizzontalmente jncrociando quattro paÌi con una
traversìna (fig.3r). La traccia de1la travers;na potrebbe assimilarsi con
un "foro da ponte> che si nota su un'altra parete in laterizio immersa,
il quaÌe presenta dimensionì più modeste di quelle <correnti> (1ìg. 4).

I montanti sporgenti dal masso imme$o potevano poi coadiuva.e
le operazioni di costruzione (vd. Ìe impronte dei piloni inglobati dalla
cortina del blocco I del molo ovest, fig. ro). Altri pali erano posti in
opera a quote intermedie (vd. <moletta ad úr$1,, fig. 27). Le stesse
traverse sporgenti dal cementizio sottostante pot€vano costiruire ùn
valido piano d'appoggio (3rl).
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(28) Cfr. Giuliani, p. 196 e lì9. 8.r , dis. 5.
(r9) Per altri esempi di €raticci a tNitùra

ortogonale cf.. Schlàger, p. r56i YoF

(3o) Al piede del blocco si.ota ùn gro$o
fiaftmento, probabile dislacco della pare
superìore, che presenta ùno spigolo vivo in
latenzio. Al1ri spisoli simiti si o$ervano lra
le .ovine spane del molo est. Dai dari oggi
a dislosi?ione non è posibile trane da
qu€sri elcmenri dedlzioni.erre; s€mbra p€rò
po$ibiìe ipotizzare che I'eìevato del molo
fosse inter.otto da aperture o teritoie ricoF
rend, fone nella pane ala, .be consentivano
la visra ve.so est. In quesro punro nel rgo8
Iùrcno recupe.are quatlro .olo"ne, di cùi
una intesra lunga circà 4 mefi: Lanciani,
P  335

r'tg. 3t An.ìa, lorto nùonìano: nala
îalla ínnúsa (la Scanîiglì|", ùalun.ltia
ìnpÍonk di údituta lign a ' india.ione



ASTURA

Si ritiene interessante il conîronto strutturale con la <banchina>
deÌ vicino porto di Astura, realizzata con una tecnica assimilabile a
quella riscontrata sulÌa platea di Anzio (fig. 3z) (3I).

La particoÌare struttura delle cassaforme usate nella costruzìone
delle platee, infatti, attesta l'uso comune di paratie di contenimento di
tipo <modulare', assemblabili in strutture di tre o anche due soli lati.

Si tratta di un'opera in calcestruzzor costituito da malta pozzola-
\i. . caémenta tufacei di colore rosso bruno. Per la realizzazione venne
sfrutrato, sul Ìato a terra, un grosso muro preesistente (32), nel quale
vennero scalpellati degli incavi. In questi turono alloggiati dei corti
tenoni verticaÌi; qucsti furono legad alle testate di travi orizzontali, Ìe
quali erano sostenute da pali montanti piantati nel Îondale. Le tmvi
o zzonlali trattenevano la paratia di contenimento collocata sul lato a
mare. Il piede della paratia era affogato ìn un prino getto di maÌta
ancora fiesca: la traccia dell'incasso, a forma di canaletta, corre a filo
della gettata per tutta l'estensìone della banchina. Un sistema dunque
rapido ed economico (tav. I, figg. 33-35) (33).

(e, ) hr Pìccarrera è ìa (gcrrata di rinloÈ
zo,  n .  19 ,  F .  36  c  ro ro  n .  +9  a  p .3 i .

(3,) Piccdrera. <murc n. t8,, p. 34, ns.

42j è iì mDfo del <canal€ p€rìnetraìeD.
Anchc sli lati nord e ovest del perimerro
dclla óaJs ,illd. si o$€Nano (ban.bine> di
lodcra deua re$a làse, realizzate.on lararic
renure da Iìlarì di trave6e. Ca$ùfomc simili
e.ano usate p€f cofruir€ ban.bine lel'7oo,
.ti. t'Ishnntnta dì Obbliso 1...) dì lare akunl
Latri pú la istaunzìane d.l Mal| Iel PùLa
d'anza eútulo la Pìonta e Prdtla Iduo llal sig.
Carla Muftna Aîhìlelta... (1755), ASR, ar4-
nùale III, h. t53o, \ol. CiustiJ azionì d.
pasanenti.fauì lel-l taùÒi det lúk d AazÒ dauì
,8 ùassil t75r a Luuí li 24 tuglio 1258, tasc.
,r3, con allesato proge(o (quì fig.34) e
ùell'8oo, .fr. il Ptogètk trlla Pa l;d dall^
Pìanta di una ?ot.ioit d.l Malo lMaduìon, d.l
Pa o d An.io dell'ing. Ma.ùorclli (r8,9)
p€r rcstauri del molo inno.€nziano, ASR,
Calh.iah, Dú.gni e Pìnnk I, cafr.4, n. r7t
(qui lls. 35)

(33) Dai d.ti suÌÌ'eusla(tmo del marc ad
lstùra (cm + 60, Schmied! ,97?, pp. ,o8 c
s.), deve riren€rsì che l'opeú.n rc lizzata
in acaua nroìto bssa o alúeno sulla batri-
gia, condizioni che .on rendono agcvolc lo
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La radice del molo nord del polto di Astura documenta invece
un sist€ma <a riempimento> di spazi tra 1/a, distanziate (fig. 36).
questio[e intercssante è l'efettiva sequenza dei due elementi.

Il molo è r€alizzato, in profondità modesta o addirittura sulla
battigia, sfruttando cassafome trattenute dall'interno, secondo un com-
plesso procedimento così ricostruibile: lr^ lilae impostate su una fon-
dazione (che sembra poggiaÌe a sua volta su una platea) fu collocata
una lunga tlave orizzontale, disposta longitudinalment€ e trattenuta
da tenoni e dter?d, oblique vincolati alle p7a? stesse. Sulla trave erano
appoggia.te numeros€ catenae, disposte ortogonalmente; I'orditura era
poi sostenuta anche da ùn filarc dí stílitts (fig. 37, tav. I).

Le catenae servivano a trattenere le due parati€ collocate sui lati
Ìunghi; nello spazio rifl tant€ fu versato un riempimento in strati di
cementizi diverú da quello dei piloni, frno ad inglobare I'ossaùrra
lignea.

Indipendentemente dall'intervallo tra l€ dùe fasi costruttive, si
r€alizza comunque in questo settore del molo una sintesi di due sistemi

ft/ae - molo continuo): le stesse lilad non sono semplicemente inglobate
dal successivo intervento, ma ne div€rgono un elemento strutturale
po$ante nel proc€dimento di fabbúcazione (34).

Ftg. 32 As!ù/d, latto, la .baachi@,, da 6t.
Flg. y - A'tura, lorto, Ia (bdtuhtna,, kc6lo
d.; knoni El nura rtotantc; í, lritu liato
ituPra a di una.at ra d. a rúdfotu, da .st.
flg. 34 Anzia, lolto inú,..n.ía@, .krlslúc
mento di Obbliso [...] di fare alcuni Lavori
per Ìa ristaur&ione del Molo del Porto
d'anzo sccondo la Pianta e Profilo fatto dal
sis. Carlo Murena Architetto..., ,4s4 Ca-
m.tal,e IlI, b. rjJo, ,ol. Giùstificeioni de
paSamenti Iatti pel.l lavori del porto d'An-
zo dalli 28 naggio Ì75r a tùtti li ?4 luglio
1754, f6ò. !23, ptogètta dlhgdto.
Fig. 35 - lra4 Pianta di ùna PoEionÉ del
Molo Innocenzi&o del Pórto d'ADio, Ro,
na li 7 Novembre r8r9. Giuseppe Mamo-
reli ing. Aspirante fldd.r, l,trR.

(34) Ps il porro di Astùia cfr. Catagnolj
P,ccareta, pp. 62 e s. Il fatto che sia stato
ri@pito lo sp@io di risuha tra piÌoni ha
indotto a considcrarc il molo come prodotto
di due lasi edilizie distinte. Elemento tra i
più forti in qu6to soso sarebbe il fatto che
i lati ovdt dei piloni II e III, poi ri.operrì
dalla gettata di colnatura dell'intcNallo,
Iosséro originaridente dotati di palmcnto

Lo stato della ricerca non @nsente in
qusta séde di olÈhe sólùzioni defi.itive a
qusto interesante probleúa: a.lcunì indizi
t€oici (la rave longitudinale, ad 6enpio,
è irotallata nci piloni in corso d'ópda)
laciano tuttavia spazio all'ipotsi che il
molo sia stato quantomÉno (rìpetuatot
durante Ìa costruzion€, quando non addi-
rittura progettato a t@nica (histar.

Il *tema montantitrav€Be è anche coa-
diùvzto da raLra, oblique: utile risùlta qùi
il confronto con la combinazione analoga
nel porto di Crrz di cui Gazda, pp. 76 e s.

9r





CIRCEII

Un'a.ltra struttura che documenta I'uso di paratie assemblate se-
condo uno schema peculiare è la testata del molo nord del porto-cana.le
che mette in comunicazione il lago di Paola con il mare. Si tratta di
un'opera realizzata reimpiegando grossi crolli di calcestruzzo coricati
sul Îondale marino; questi nuclei murari conservano in più punti resti
di paramento in reticolato di tufelli (69. S8).

I blocchi sono spa$i nell'area da edificare; negli spazi di risulta
îra €ssi è stata ordita una complessa maglia di travature in legno,
orizzontali e montanti, destinata a tratten€re Ie paratie. Su tutto
I'insiem€ è stato poi gettato il calcestruzzo, ottenendo così ùn vasto
plateato (tav. II). Il procedimento mostra tracce di fasi progressive, di
cui sono indizio aÌcuni vuoti lasciati da paratie interne e qualche linea
di giunzione tra le gettate; nondimeno, I'orditura principale attravena
completamente la struttura in senso nord/sud. Le travatuîe orizzontali
di tenuta - sistemate sopra il livello del mare erano vincolate a
pali montanti piantati nel fondale oppure, in qualche caso, incassati in
alloggiamenti ricavati nelle supeúci d€i blocchi preesistenti scalzando
il reticolato e scalpellando il nucleo (35).

r4. 36 Astura, Pada, nala 6t, ùloùa I dz fld.
Fig. 31 Asruro, Pùtq nolù 6t, blaúa I, il
oì[ok , I . ld Eèudro di dtnpinenta, ldta tud.
Fig. 38 Ci.ceii, lorro{@ld del laga di Paola,
larticolat' del tticolata dei Ùloúhi lciniitgatì.

(35) La pGìzione di qlesti blocchi riùti-
lizzati no. consente di stabiìi.e se e$i
appart€n$sero ad u.a prima l-ae coslrurtiva
del molo o se siano slad lì trasporlati aì
momenlo del riuso; si pué oservare che,
dale le grose dimensioni, ùn ùaspório non
sarebbe risùliato agevole. Un elemento po'
t.ebbe esere coriùnó dai r€sti di reti.Òlató,
i cùi rulelli sùp€stiii hanró il lató di .d 8.

Per la descrizione del porto-.anale, le sle
connesióni .on h r6rd ,4ùgbra e I'atÍìbù-
zione del .onpleso a Nerone .fi. Luglì
19t8, Intraduzìonr, pp- VIII e XIII, p. 3t;
Schúiedt r97o, tav. CXXXIX; sùllalsd
di Ct..dt vd. Johannowsky.
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îiA. 39 PÒlta o'riNe, ùolo liìíttto, ítu-
pîaìt. rèI .úkatl@to di tuùanti . ttut.ts, di

Flg. 4n Polta a!ti$,, tuolÒ sínì'rro, tdtitu-
ziou qrowwtrica ùí Lgnaf,i di costttzitu
(gîdr7cÒ di nJdinùto da T6tagu</t).

PORTO OSTIENSE DI CLAUDIO

ll campione di molo presentato (1ìgg. ag, +o) cont buisce a docu-
mentare f impiego di paratie assembÌate con gabbie interne. Sarà sufi-
ciente osser,,'are che le tracce lasciate dai legnami nel ca.Ìcestruzzo
restituiscono un graticcio molto regolare, in cui montanti e travers€
sono disposti con una cadenza di circa z metri (36).
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(36) Per il porto óstiense vd. Tcstasu,za.



(37) Sulla Iinguà e sulla comprensibilità
tecnica del Dd Athihtlura vd. Aall€bat.
Cone lettemtùra specificamcntc in.rcnLc, o
confrontabil€, aììe tecniche in ùso ìn età
rómana per .osruire in acqua con iì .alce-
stnzzo. Vìh-, 5, XIIj deì roto pà$o si
propongono quii brani sali€nli pe. conodi-
tì\: ...Eaè auLtu thùtLufle, qua. ii agao sunt

futrta., ùitt htùf sic ai latièhda', ùti lo e!ùt
luhis o tegionib[, quat sunl a Clnh .,nlìnLatae
ad lranúLúnun M,ittùa., iqùe ni\..atúr, uti
ù nútaia dua atl Mun al),ndoant. Deinù tunt
tn.a lo.a,.tùi deJtiiLa úit, atue stilitibùt
tobsltis et cakní! inclu:oe in dquon denitkntla.
d^tiúndarry..linikr; d.itutu ;nkt .a e,tu\lihs
injenat fun 'ub aqua.xacauanda et lursanlo, eL
caencnti er nartatìo natsin nitta, quènadno-
dùn tultu tùiPtùn est, ibt target allutu, dNntqu
conPhatur shu.tura s,atiun, quad Juúìt inhr
a@i t...1 k quib"s oùbn toà! ?utù non
t6.itrt, hi' ratíanibb úìt -fa.iendun, uli aúa.
dufli^ ttlalìs tabuLi ù cdknt ú"ligatd i,t h
lato, *i trnilus 4ít, cÒnttiuanLur, et ihter daLìna!
ú'h in ùonibus er ulùa palù ri.laclis .alc.tut.
Cutu ùa bene taLatùn .t quatu derstttine .[uúit,
tun îa.lsú, ralis, \nlanis îanloulis kc6, gui
ea pt)tion' .finitq .furìt, orinaniatur sidtùtquè,
e1 ìbì inkt eltìon* Jundannta lodianLur. 1...1
Sì4 auten ?to?ttt flr.tL\ aut intetu ot).t\ì tetas;
destìnae on6 nan latunnt anLìnùè... lora,
qreste operc, che sono desiinate a sra.e in
àcqua, súbra che d€bbano fabbricaGi in
quero modo, lortando cioè la pozzoìana
dalla zona .he si erende da Cuna al
proftonLorio di llinerva, e mes.olà.dola,
in modo che nel irogoìo si t.ovì in prcpor
zìone di due pa.!ì per uha [di cal.e].
quindi, in quel pùnto siabiìito, si debbono
arondare e bldcare con sicurezza delle
c saforme renute insieme da montanti di
qDc.cia c ti.anti tdvenali; poi, ncl vano
in!$no, tlavorandol dallc travc^inc si dcvc
liveììare e pulire iì londale c setlare ìa
malta, Feparata com€ è spiegato sop.a,
mischiah al pezzamc di pier.a, lìnó a che lo
spazio tra le pa.ati€ nÒn sia rieftpitó di
.al.6truzo. [...] In quei lùoshi inlecc, in
cui non si i.ova ìa pozzolana, si dowà
sesùìre questo procedimenro: nel pùnto che
si sarà delimitato si impiantino d€lle pa.atie
a doppia parere, r€nu1e insieme da tavoì€
riportate e traveB€, e t.a i montanti lintemi
aìle laràtiel si incdìchi dell'd.gilìa l.onftzio-
nàral in pànierì làttì d'alga di palude.
gùando l'argiìlà sàrà conpresa àì na$imo,
allora cor pompe a ùte, ruore e ranburi
acquari llìj ìnrallati sì svuolì e asciughì lo
spazio circosc.itto c.n qùcst. fdnro sta8no,
c Lra lc paraú. si scavn,o lc foDda,ioni. [...]
Qlalda invtre, pe. via delle onde c della
fo.za del marc aperto, le palificatc non
avcscm po1ùto rmtt.Dere le casalorme...).
Comc apparato lììólogico si sono qui utiìizzali
I edtioù Fenste.Lrush; CallebaÈBoùe.l'1eu-

ry Zlinghedau; Gi.oùvclMàrin. Vd. àncbe
Costìlìnniit Baltu lallc voci ;n ordine aliab.-
tico)i Peùaùlt. pp. 99 e rs.

LA TECNICA DI COSTRUZIONE DI OPERE IN ACqUA

SECONDO VITRUVIO

I dati archeologici sin qui descrìtti possono o.a porsi a conftonto
con i dettami di Vitruvio (37).

Si è deno del ruolo fondamentale delle opere di caryenteria,
concepite pcr moduli lormati da montanti e traverse, e di come queste
ossatuie avessero Ìo scopo di esercitare, dall'interno, un'adeguata forza
di contrasto alla pressione deì cementizio sulle pareti delle cassaforme,
arcae, in îase di gettata. Vitruvio descrìve due tipì di a/ra per costruire
direttamente in acqua: <allagata> e <stagnata>. Il tipo allagato (e in
modo particolare quello anziate), era certamente privo di fondo; sem-
bra però che anche il tipo stagnato ne fosse privo, dato che dopo lo
svuotamento potevano entrarvi le maestranze e costruire ìn modo
tradizionaÌe lùndanenta fodiantu).

Ad Anzio, l'impiego di abbondante pozzol^na, il lulais che con-
sentiva al caÌcestruzzo di indurirc vclocemente anche in acqua, ha
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permesso I'utilizzo di cassaforme allagate (38). Costituiscono cl€mento
in questo scnso le impronte lasciatc nclla malta îresca dai tavolati dellc
paratie e dai frammenti delle paralie stessc ammorsati ne1 cementizìo,
che atlestano chc questo è stato gettato direltamen!e nella cassa, senza
paramFnlo !d.  / ' ln<;o. i l  nnta a. id"ntat"

Sfruttando Ìa rapidità di prcsa della malta pozzolanìca, era possj-
biìc far progredirc il cantiere servendosi dci blocchi già solidi come
piano d'appoggjo, a tutto vantaggio delì'economia e della vclocìrà di
esecuzione. L'ipotcsi di una progressione per segmenti induce ad alcunc
considcrazioni sulla struttura delle cassaforme. L'assenza di tracce di
legno tla gettatc accostate suggerisce che ad Anzio lc paratie sono
state, dove possibile, rimossc (39). A proposito delle platee, inoltrc, si è
osseîvato chc, potcndo slruttare come appoggio la tcrlaîerma o segmenti
d'opera già costruiti, si applicava un sistema nodulare di carpenteria
a paratie singole, da asscmblarc in diverse combinazioni a scconda
dclÌc csigenze. Operando in scarsa profondità ì'asscmblaggio deì com-
ponenti non presentava alcun problema. Il sislema modularc îunzionava
anche nella costmzione dì opcrc foranee su londali prolondì?

Si deve considerare che una cassa, preîabbricata e trasportata
intcra, sarebbe stata scarsamente manovrabilc ma soprattutlo, se dotata
di montanti solidali alle pareti da pianlare ncì fondo, avrebbe
subilo gravi danni dall'uso del banipalo. Sarebbe risultato invccc più
pratico battere i monlanti di paratic non assemblate fra loro; meglio
ancora sarebbe stato però piantare in precedenza i paìi di renula,
agganciando poi ad essi Ìe cassaformc o paratie mobili.

Vitruvio non là mcnzionc dj paratje singole. Dato che conccttual-
mentc qucsto elemento si inscrive nclla stcssa struttura delle cassaforme,
sembra possibjle ipotizzare che l'idea della pararia fosse implicira nel
bagaglio tecnico delle màestranzc c, forse, ne1lo stesso valore semanrico
della terminologia. Nella tratlazione delle tccniche per realizzare opere
in acqua, del resto, Vitruvio proccdc per grandi linee: si può ritcncre
che i suoi dettami presupponessero da parte del lcttorc la conoscenza
degl i  elemeit i  basi lar i  (4o).

Le arcae a.ndarano inchsae con elementi chc (come suggerisce ìl
verbo) dovevano csscrc csterni alla cassalòrma: ni?iribu' robusreis ét carenis.

Gli srrpiies sono evidentemente pali mortanti, di quercia (perciò
r€sistenti alÌ'ur1o del battipalo c all'acclua), piantati lungo il perimctro
esterno dclla cassa. E ipotizzabile che gli 1,1?rrr fossero connessi con 1a
cassalòrma soÌo dopo ì'infissione, proprio ad evitare di scardinare la
struttura bat lendo un elemento ad cssa sol idale (ar).

Più complesso è il discorso sulle .atrnac, sia per quanto riguarda ta
natura di queste membrature sìa la loro posizione nell'ambito dcl
sistema (. [2).  Lo stesso Vitruvio (7, l l l , r )  documenra un signi f icato
particolare del termine: ....afrrr dirf\sitis ad úntienatian r... Egli indica
che, ncìla costruzione di opere ìn acqua, esse potevano svolgere due
îunz,ioni. íncldere e conligart.

Le duc azjoni non sarebbero incompatibilj tra loro: se si îosse
tratlato di lravi postc oizzontaìmente sulla sommìtà della cassa, lc
.dkndc avrebbero svollo entrambj i compiti. A questi si può aggiungere
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(38) ntr., ,, VI, r. Una .av ̂  di pozLól^ra
è rico.data nella selva di Ncftuno da To,
masefti, p.365. Secondo l-inolre, tas..
XXIV, p. !97, aua spiaggia <delle Gror,
t...e) si lrovava ùna cava di tufo.

(3s) Nessùn r.ró di tavolad si oseNa
tra l€ plaree a re.ra (cri. rì8. ,r), nelta
siunzione lonsitùdinalc dcl blocco es! II,
tra Ìe siunzioni irasveralì dei blocchi ovesi
III (setto.e nofd), ovef II (serú.e sud), st
I (serore sud); .f.. gi,i Fonrana, p. ,7.
Divesamente, neua ierala dcl poro canaìe
del Cir.eo, in conispondcn2a di ravolati
sono .imafe delle cavnà. Si traltava però
probabilmente dì setii inlcrmedi (rav. II).

(,!Ò) ,4r, signirica úche pútutid? Gll
esegeli di Vitruvio neì Rinascimenro non
avevano dubbir y.l. C.úttlini.í, p. t7o: <ld
genus aqùaàj s.l6 ùùlÉus útu1 .ataraù6...,
(aua= rdrl,o; sislebì a pararia sono ar161a1i
pe. ìl XV sec., vd. DtPey.ot)j cfr. I/it..
5.x\\,4: htú, qú .d yptione Inìtú.fuetit 1...)

Altri indizi, in vit.uvio, riÒandano a
qùero valore del tcfminc 4a. L'6prsione
stalíun intel aîos senbf^ ^llude.€, piìr che
allo sp^z;o deibo k ca$., ^lló spzzlo ho le
y'aral". In 5,XI1,3, si nora che codpa.e pef
dùe vohe la p.cpostione úr,' dove si sareb-
bc po1ùto averc in. t1kr .o e lpatiun 1...)
inkt am!.In.,X\1,+, intú è usa|o nel senso
corrente di rrd: ìnlù dsti,ús le per rúesro
vd. olrre, a nota $). L'iakt nutun in
5,XII,5 va ìnt€so iniauicome n. a.atitò ttu
k .a ine det nura, poiché it senso n.t aù.t4 .1.t
r@ è reso generalmente con ;nha nututu-
Un'aìt.a l€rù.a di okl dral in Canporesi,

Sulle paratie vd. Dubois. Oleson r988;
Schlàgo. l'cr i sislemi mode.ni a pararia
mobilc: Pùia.i. pp. r28 e s. per le ara,
ctr. Batd\s, t.ú. a&di Linoue, f$c. XXIII,
p .2 r9 i  Dubo is ,  p . .1 .19 ;  Fens terbush,  pp .
5q4 e s.i nolc 33o, 332.

(.1 r ) Ossenazione sià in Oleson ,988, p.
r5,. P.r gli t,ltkr cfr. Oxfod Latin Dicrio-
na.y (in segùiro .bb.d.: Old), r.,. r,r'ai
Ienrefbudr, r.. dr. a nota 4o: <Nach
Fefxs isr jrl,r cin Irrú r',,, d.lirrr,.

i+2) Ìe. te .ahn@ cît.: Botd6, s.ù. mlna.:
"Lqiea ùtn uta turt 1...1 (osa úmt ltbr 6,
iar tutso anbna dicin6) 1...1 ùanîe', q@i
ttulnks --.>t Llno e, p.2rg; Duhois r9or, p.
459; Luslì r94o, p- 168, interprela lc lrac.e
làsciate dalìe ravi o.izzontali come bocche
di dcrlu$o deìÌ'acqua: ìe impronle si lrovano
pcrò al di sopra deììa quota mdsimà di
marea. Analogamente anche Piccaneta. p.
62, pcr il pono di Aslura. Fenre.bush, l,,.
atl. a nota 4oj Schìàgef, p. r53. fig. 6.
Arùalmente le fà.ce di .,rfl,, a Sidonc
senbrano siruale sop.a il ìivello dcl marej
Oleson 1985, p. 165; Gazda, p. 77 . ngg.
Iv/ 2 n; anch'esa rclativamente ad im



un terzo, possibile ruolo svolto daÌle estrcmità spo.gcnti dclle travi ncl
costituire l'appoggio per ponteggi e paîatie destinati alla costruzione
dell'alzato.

Lc arcae d.ovcvano cssoc calatc jn acqua e destínatae. lI verbo
destinate non presenla particolari ostacoli all'interpretazione. Sia che si
trattasse di una cassalorma montata oppure dì paratìe da asscmblare,
questi elementi dovevano essere ancorati al fondale l/r?il#.

Qualche dubbio ha suscitato invece il mczzo di ancoraggio, per ìl
quale Vitruvio usa (5,XII,5) il sostantivo derìvato dal vctbo, Sin dutem

1...1 destinae arms n,n potuetinl rontìnere... La natura delle deslinae pt:1ò
ricavarsi dall'osservazione dei resti archeologici: mentre l'infissione di
pali montanti sul pcrimctro dclla struttura risultcrcbbc chiara, mcno
lo sarebbe quella dei numerosi montanti interni alla cassaforma, se
non si identificassero questi pali proprio con le dcstinae,la cui funzione
erc. d; continere, <trattcncrc> la cassa. qucsta, pcr csscrc montata sul
posto) avrebbe avuto bisogno di un sìstema dì ancoraggio realizzato ìn
precedenza; il modo più semplice poteva consistere ne1 piantare dei
pali nel londale, disposti in filari secondo la sagoma della struttura da
realizzare. Una volta impiantata la palificata, ad essa si sarebbe potuto
appoggiare le paratie e connetterle con il sistema del.e catenae oózzon-
tali; esse, oÌt.€ a vincolarc le parcti t.a loro, avrebbero costitujto un
buon mezzo per tenere le casse, così assemblate, bloccate veîso ìl
tonda.te (catenis indusae) (al.

Vitruvio menziona poi altri elementi, dai qualì (rr, si doveva
operare per úpulìrc c livellarc il fondalc. L'espressione cì è giunta in
varie lezioni: si accoîda quì preÎerenza alla lezione exftulilis, che
potrebbe sciogliersi ín ex transtilks, considerando il termine come dimi-
nutjvo dei hanrrrd di cui Vitruvio in 4,II,I: ...Ponuntur 1...) sub kctìs 1...1
et bannra et rapîeoli.... SùI pìano tecnico, osservando la disposizione
delle catenae, si nota che, stendendo su di esse un tavoiato provvìsorio,
si sarebbe ottenuto un piano di lavoro che avrebbe grandemente facili-
tato tutte le attività del cantiere. Sembra così possibile considerare i
transha come elcmenti assimilabili allc cahnaé slstcmatc sulla sommità
della cassaîorma; la sfumatura semantica si spiegherebbe con il rilèri-
mento ad una specifica îunzione accessoria dele carenae laù.

Ci sì è sìnora attenuti ai dettati vitruviani sùÌle casse allagate.
Estendendo I'indagine alle norme relative alle casse stagnate si otten-
gono ultcriori elementi utilì alla comprensione dei procedimenti del
cant iere (45)-

Le arcae a pro\a d'acqua dovevano essere duPlìces) cioè a pareti
doppie. Ammettendo, in dipendenza dalle osservazioni formulate per
le casse "semplici", che le pareti anche in questo caso lossero montate
sul posto, va osscNato che sarcbbe stato necessario ellettuare j collega-
menti agÌi spigolì con grande precisione e robustezza.

Vitruvio spicga che le arcae dovevano essere conligalaz (,per mezzo
di) catenís e rclatis tabulis. Mentre per le catenúe potîebbe trattarsi delÌo
fesso sistema analizzato per le casse allagate, vale a dire traverse collo-
cate sopra il ljvcllo dcl marc, per la giunzione degli spigoli immcrsi il
sistema avrebbe potuto consistere ìn longheroni (tab lae), "tipotta.tl,'

pfonte di .,,r,dr sui moli dcl poro di abJ,
sopra ìl In{llo dcl marc; Ohson ,988, p. ,5o.
Cli. anche Ic.dldrd. usaLc nei piloni del ponre
ncdicvalc di Cahosr Depeyror. (pile 3'.

Nei siti qùi presi in esamc, lc impronlc
ódzzontali lasciatc dall. .ardd? si rovano
del rutlo . lazialnenre immenc n.l .o.po
delle g€ttate, ma s€mprc al di sopm del
livelìo deì mafe. Gli rfad di mate.iali so-
vfastanti. poi, soÌo a loh€ di qùalità divexa
(ad es. l€ gettate sovrapposte,:uqtu,,'tnzia, ìt
nah oúdntah o la gctàta .o
tefacei fesa $ìlla sonorant€ di tùlo a Cd",
!d. nota t,). Osenando qùcfi pafi.olari
si .omprende cone I'acqua coritùisse un
dhcrimin€ preciso neìle aitivnà dì costnìzìo-
ne, data l'errema diflicoltà di asenblafe
odirure compldse iù innenione.

L'aìtezza n,dsima deìla cassa non doveva
sùpemfe di molto ìl h'ello dal mar., ad
evilafe gmvi dimcolrà ùcllc opcmzioni di
gerah del.dncnrizio óc (cù. O16on ,988.
p. r.,, ) doveva essefe s.aúcaio direnamenic
rìl londo con Lùbazioni, pcna l'afond2mcnto
diffefenziato tra i coÌrponenti e il diìava-
mento deìla naìta. Per evita.e questo ùcon-
venicnle oggi si usano (pcr pmfondità .om-
pr6e €ntro ì 7 neri) casetre a londo
mobile, da apúe sùl iondale: Gfe.o p. r r 33.

(431 P€r il vcfbo d6rtro cfi. Old, r..
d6tiù0. Pet le d61iùaè: ibìden, s.t. d6tìna;
Olcson ,q85,  p .  r7 r  I  O leú ,  1988,  pp .  r5o
c $.i Ì'cnrc.b!sh. la.. .it. ^ nota ,p.
Uhcriori clcmenri urili àlla .onprcnsióne
dcl ratporlo tfa lc d.rrira. c lc paratic dclÌc
ca$c po$ono rfa$i dàl ruolo.he Virurio
as.gDa allc resse &rltra, a prÒp.sit. delle
oîa. dullic,: ...inLú dtrut4s 1...1ùrta calt.ttr.
Daro ch. lo ropo dcll'opcfazion. è fcDdc(
ragna la pararia, lo spazio dà .iempir.
d'arsilla è il vuoto ta le vah,e dclla doppia
parete: l'espressione i,l.r ldrri,,r deve indi-
care qui ì'intervalh tru ì lali nontanti
gi?i piàn{ari in fìlàn ai qùdli veniuùo
accorar€ le dùe pareri. In qùero caso gìì
strumenti di bìoccagsio, t.bula. tlota. e
tuLtúa4 ólÍe a .Òlìegare le pùrarie della
casa, Potevano e$e.e usau Per lenere ùo'te
l. duc valv. dì ognì singolo Iaro. AIle
lunzioni a$egrate alle palincale ìnrefne può
aggiu.ge^i qu.'lló di an.òfàre (./Aruds.
appunlo) l opúa finìra, ìmpedendonc lo
slitLamen(o sù londali sabbioso argìllosì e in
pende.zÀ? Cfr. ún il fterodo odie.no di
corruzione di ùoli con paìàlìlre su fondaìi
mobili, Coen Caglì Nfelli, p. 15, lg. ro.

144 Per \ \baútila, cît.: Baldùt, s.t.
bm:tn: "AN sìn1 traELra ìta dùt F6tut:
" tmrtra et labrlde nariun dirntú, .1 tigna tnl
à lanete i pa'ìtl.n púnsùtr"': Liùore, p.
23o;  N lo ryan.  p .  ,62 ;  Dùì ro ìs  r9o2 p .453;
FomUinì, t. Ilt, t.ù. haTttun: <ttt Ligntn
rtuntu$M ìn dùi/i.ìs...". s.t. hanstiltun:
rdennul. a tranrbun, patnn LALtunj Ligil-
lm'. Secondo Fenstcfbùsh, 1,.. .tr. a ùora
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\rektaÒ tnch:od^ndd.l oizzontalmente sulla faccia esterna delle paratie
e lasciandoli sporgere ai lati. Lc cstemità avrebbero potuto essere poi
legate Iìa loro direttamente in acqua, ad opeîa di urìnakres \46).

Il procedimento di montaggio in acqua di una cassaforma si può
rìep;logare sinteticamente secondo questa sequenza: r) ìmpianto dcllc
destinae, ìúeîrc e perimetrali; ,i) collocazione e fissaggio delle pamlie,
semplici o raddoppjate, sluìle destinae perìmctrali, a îormarc una cassa
di quatlro lalì; 3) inslallazionc delle îatenae orizzontali, legate alle
destinae; I lega.tura agli spigoli dei longheroni sporgenti; 5) infissione
di sripites ̂ ridosso delle lacce esterne della cassa.

Nel riprendere il tcma dclla costruzione modulare dei moli a
fondazione contìnua, si può ipotizzare che ad ognì porzione d; molo
già solida venissero accostatc trc paratìc o, in certi casi, due sole, in
aÍalogìa con ì procedimenti osservatì sulle platee. La costruzione dcl
molo poteva avanzare dunqùe per nuclei progressivi. Anche se è difiì-
cjle, dai dati oggi disponibili, comprendere pienamente ìl tipo e i volumi
della sequenza, si propende a tencre chc nel porto di Anzio abbia
avuto luogo una progressione del cantiere da terra verso i1 largo,
ottenuta mediantc I'accostamcnto <a scacchjfia>, dci blocchi (47). Si
sarebbe cioè realizzato un settore di molo pari a metà della larghczza
definitiva, usando una cassafòrma di quattro pareti. ,4 6anco del blocco
così ottenuto si sarebbcro poi accostatc trc paratie, raggiungendo la
larghezza complessivamente prevista. Sempre mediante tre paratie si
sarebbe potuto il largo dì un altro blocco di metà
larghezza; il quarlo blocco, a questo punro, avrebbe potuto fabbrica$i
con due sole paratier e cosi via.

APPENDICE

Le tecniche edilizie uraî.e nel farra innocenziano di Anzio attraúet| la
darunentaaianr storic| anh;úiltìca.

Sui diversi interventi succedutìsi nella cofruzione, nei restauri e
ncììc modif i ,hc d.ì ì ,  in. ,dl ìazior i  dr l  porro innocerziano si  .ons.rva
ampia documentazione amministrativa e tecnica. Oltre che per la
ricostruzione delle vicende del porto anziate, questo materìale è di
notevolc intcrcssc poicbó, daì dati ivì contenuti, è possìbile eilettuare
confronti lia le tecniche antiche e quelle usate dalla fine del'600 fino
alla metà delÌ'8oo per le costruzioni in acqua, documentando aspetti
dclla vita di canti€ri che operarono nello stesso sito dell'op
in condizioni di lavoro dunque molto simili (4B).

Gìà ìn un capitolato d'appalto del 1697 <per la costruzione del
muro nclla fabbrica da farsi a Capo d'Anzio per ricovero delÌe barche
secondo l 'ord;ne già dato dal Papa Innocenzo XII>, <Promette e
s'obbliga delto mastro fare tutte le platee, e fondamenli, tanto fuori,
quanto dcntro marc con casse) c senza! chc li saranno ordinati come
sopra del l ' istessa mater ia,  c ioè pietra, calce e puzzolana.. . '  (a9).

@

40, la lezione ,rrr6rth va scioha in .r
r6&7b € ìnt€.pr€tata come <per mezzo di
r.umenri) (p€r drasar€ il fondo). Per
manovrare tali att.€zzi, in ogni caso, biso-
gnavà lur stare .ómodamente in piedi al
cenrró deììa cassa (ìavorare cloè er traútillìs
n€ll'interpretazione p.oposta sopra); in tal
scnso anch€ Oleson 1988, p. ,5o. Apparc
invece supe.ala ìa pe.pìe$ilà di Dùbois
r9or, pp. 453 e s.: Vìt.ùvio ha usato quesla
cosirùzione in altri pasi, cft. Caììebat. p.
7o2. L'inte.pretazione ò:\ .rtt6lil6 .omc
<per mezzo di f.umenti, è s€gùita anche
da Schles€r, p. r5s. Cfr. comùnqùe Calle-
ba1'Bouet-Fleùry-Zuinghedaù, p. LVIII:
<e,h6tilì:> cone \lacu d6!totu".

(15) Pcr Ie casse dqlú,r.fr. Oìeson t985,
pp. ,65 c $. L'Autore descrive un tipo di
cassalorma corruila à rerra e po.tala sul
poro inrera. La ca$a ha lc parcri raddop-
piate e.i€npitc, ma non era stagna: è
infalri priva di iondo.

Pef ùn inte.esanle esempio di ca$a
appafent€mentc non stagnala) na dotata
di ùn londo di bvolc nel porro di
Laù.ons .ff. Ximend-Mo$nan. Un esen
pio di cà$a siagnata è invecc documcnraro
nel lago di Nemi, solto foma di (banchi-
nam€nli, a rivai al rigùa.do Giùliani, lìg.
5.8 a p. I33 e fis. 5.9 a p. ,34. AnalDga-
ment€, doveva ese.e stagn
cui fù .eaìizzara pa.te delìa banchina lu-
iate a Mintunoe: DDmini. Rueg8, p. 22r,
docùmenta infarli un rnuo di iondazione
in a.qùa in apu í'ncuhtun.

(+6) Si accoglie la Ieriore ularú, proposta
da Callebàt-BóùelFlèùry Zulnghcdau, r. 2,
s.ù. / oli!, come eoce di tlea ra le alfe (di
cùi Fense.bush, ld.. d,. a nora 4o), in
qùanto, dall'esame del conlesto tecnico, e$a
appare p.elèribilc. lnle.pretando inlatrì /r-
l- comc (riporro,, nel senso d; (appli.o
sopra (ì.chioda.do)> si ottiene un procedi-
mento po$ibile, .oniortato dalì'ùso moderno
dell'esprdsìonc (vd. C. Devoto G.C. oli,
Nuovo Vocabolario Illustrato della Lingua
Iraliana, €d. ,987, r.ù. ti!útuto t,.ù. con
Lnrotlc, fasc. XXIII, p. r3r). Vd. ànche
Cùttìlìanii, p. tlt, sccondo cui ìe /aúula,
/rldla. so.o dsi co.nesse per mezzo incasrn
e morrascj i.l$lrclazione da coÙela.e alla
te.nica di costruzionc delle .atalacta. di c\i
a noia 4o. Per gli uriiatott .lr. Gi^nlror-
ta-Pomey, p!. 20 e s.

({7) Crr. con Schlàser, pp. 166 € s.

148) ctt. ta Pinta dtt Pú1a lrnada<iav
d Anzio dt scndah ka aslia d,i [ondati...
(r8a8). ASR, Colk.ione Dis.g\i e Pt@k I,

(19) ASR, Cadrdl, III, b. r487, t. r,



Per amministrare il cantiere venne istituito dalla Camera Aposto-
lica, ad Anzio, un <...Conto à partc di Mons. Tesoriere de denari da
spendeni nella fabrica del muraglione al molo vecchio d'Anzo...> (5o).

Nel registro contabile dell'amministrazione sono descritte le di-
verse voci di spesa: è quindi possibile desumerne le tecniche impiegate
nei lavori .  Ad esempio: <.. .per loro recognit ìone del la Soprintendenza
havuta nel taglio delli legnami fatto nelle Macchie di Nettuno per le
Casse, che si  devono buttare al  nuovo molo d'Anzo.> (5I) ;  <. . .scudi
r5o pagati à Giuseppe Volpetta à conto de legnamì, che deve làre
per le Casse dà porsi  al  detto molo.D (52);  " .  .scudi 5e e baiocchi 5o
pagati à Sebastiano Morazzo Ingegnere delle Cassc deÌ nuovo molo
d'Anzo.. .> (53).

Si trattava evidentemente di una tecnica di costruzìone simìle a
quella antica, consistente nel getto di calcestruzzo pozzolanico in cas-
saforme di legno. Le cassaforme erano però impermeabilìzzate: <...scudi
6o pagati a n. Dieci calalati, a ciascuno sua rata acconto delle loro
pror,wisioni à ragione di scudi 15 il mese in calafatare le Casse da
gettarsi al nuovo molo di Anzo.> (54).

Le registrazioni contabili ci inîormano di altri particolari: <...robbe
consegnate ad Anzo [...] cioè n.5660 chiodi, ò siano perni di ferro per
seryizio de cassoni...> (55).

Le casse erano fabbricate a terra e poi deposte sul fondo marino
sù ùno strato di pietrame appositamente scelto: <...scudi 9 e baiocchi

45 pagati al Padron Nicola Panonto per prezzo e nolo di carrettate 3r
e mezza. di. sassi vivi piccoli per fare il letto alle Casse da vararsi al
molo d'Anzo.> (56).

Per il riempimento si impiegava materiale di altra scelta: <Vi
sono poi dà sodisfare il prezzo, c noli à diversi marìnari per sassi vivì
per fare la scogliera, e scagÌia morta da riempire le Casse..." (57). Da
queste registrazioni si può anche osservare che i materiali giungevano

Il sistema delle cassalorme doveva essere ben noto e collaudato:
<...detta somma aÌ Sig- Giovanni Battista Ricamonte per alcune spesc
latte in occasione d'essersi portato à Viareggio con un Perito per levare
la pianta delli lavori fatti alla Marina, e per hàvere il disegno, che
trasmise di detti lavori iÌ tutto per governo delle Casse del nuovo molo
d'Anzo.. .> (58).

La tecnica in uso in quegli anni è spiegata, a grandi ìinee, da C.
Fontana: <Le Casse moderne sono à un cotenuto d'un Corpo dì Muro,
e si compongono di legnami con armature ben fidate, con legni traver-
sali sì nella parte di sopra, come nel mezzo per ottenerne la buona
collegazione, le quaÌi dopo finitc, e postesi vacanti nella supeîficie
deÌl'Acqua dou'è desrinata la sua residenza, vengono úempitivi di Muri,
e la gravità de i medesimi le trasfonde nell'Acquc...> (59).

La descrizione di questo sistema è conlermata e arricchita di
particolari dalÌa relazione del Padrc Labat, testimone oculare de1
cantiere d'Anzio intorno al rTro: <...les nouveaùx ouvrages ausquels
on travailloit jour et nuit, [...] parce que la mer étant belle [...] On se
sert de caissons pour faire les jettées; ce sont de collres de charpente de

(5o) ASR, Cdnrzl, I1I, b. t52o, Enltuta
et Ur;h d.Ue spse the li-fanna ad An.o ddUì I
Mag!ìo 1697 à tu o Asatto r7aÒ !ù l. Fabn h.,
C 7, fegisùazione deì 9/5/1697.

Gt) Ibìden, c e, .esis!r. del 1/7/'ij97.
l'52) Ibidùn, c 7, rcsistr. deÌ , r/6/,697.

15ù lbidèn, C ,8, rcsist.. dcl 7i r/,698.

Ga) Ibiden, a ,6, resist.. deì 7/4/1698.
15 lbid'n, C ,2. resist. del r/3/,6s8.

ls6) Iòidrn, c +t,.esisr. deì r4i 7/1698.
l5j) Ibiden, c 16, fesislr. del 2s/6/,698.
(58) 1ótl'n, C 56, resistr. dcl ,,/8/1698.
(59) Fontana. p. ,5. Prcpio il FoDtana

cm aurore del pfogetu di riadatiamento deì
loÍo neroniano; Innocenzo XII preferì
impianta.e iì po.io nella baia adiacenle,
secondo il prcsetto pr6enraio da A. Zinashi.
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dixhLri t  à vìnct picds en quané bi€n er lòrt i r Ìent assentr lés. gami dc
pìanchcs doubìcs, bicn clouscós ct c:r l làtécsr on unjr  par des pièrrcs
jcr l i , is:r Í ,c prLrdrrrcc ìc fòrcl  dc la sur sor lc qucl  le caisson érant
arrérc avcc lc r :orcìagcs, ct  dcs arxìrr .s sur l : t  cnclroi t ,  on ìc rcmpl i t
de bonnc maron|c. ic do,rr  lcs picrrcs soÌrL posírs à bain dc mort jo
dc r :haux. ct  cÌc poLrswrlanc. Lc caisr)n fnJònca à misurc qu'on Ìc
charge de ma( ( ,nrìrr i i : ,  cr  t ì i :s qLr ' i l  a (( ,ucl ì t  lc l ì ,nd ct  qu' i ì  y cst bicn
al lermj,  on 1e l ie alec des ccrcles. lc 1èr a c( iux qui sonl: ì  s( ' rs carrcs. c l
on je11e quanri lè des grosses pierres et de quart iers darìs ìr  l lcÌ ,  a l in
dc l 'appuyo du còtó quc la ncr r ìcnt cr or le cou\re aìr ìs i  d 'un
avant-t l ìur conrre l . -  quel l . -  l lots | ierrrrent se br isór,  ct  sc romprc
avant dc pu\:oir  fairc rcsscntìr  leur \  ìolence à I 'oùvrage di :  naronnc
ric.  1. . .1 Scl(n, la largi :ur quc l ' r , rr  \ ( : rr t  donDcr aux jct iós, on mel
dcux on lrois caìssors. lc I ìoùt i  ou lcs attai :hc lcs ùns aìr \  autrcs avcc
d c s  b a n d c s  d c  l i f . . . , l 6 o r .

Sappiamo dunqu. fhc ìc cassc arr lano i l  lòndo dj  ravolc cd crano
calallatate. Le pareli €rarìc, terìul€ insienìc da trav:rs: (oÌì lìrn,i{)nc di
rzlera..  Veni\ ,ano costìui tc a tcfra c t ì -asportatc gal lcggìant i  al  pulLo
stabiì ì to,  c lo!c cfano ancorate; qui ,  su un Iondale preparato mn pictra
pcrsa. r'cnivano affondatc con lo stcsso peso deì calcesrruzzo di riempi
rrento. l ì  calci :stmzzo ( i^ coùrunquc icìrnnlrco.

I l  s istcma "a (assalòfma' \cnnc ut i l izzaro ancìt  i I  sr :eui lo,  ncj
n:stauri  e prolrrngamcnl i  dcl  molo occiclcntalc dcl  porto l , 'archi tct to
camerale M. Clalànì:r l ra (att i \o auchi:  ùi ì  porro di  ( l iv i tar,ccchia) fa
r j îcr inicnto uci  suoi cartcggi ai  cassoni in mareit ì r l .

\ " l l  u . "  l ,  . ' | |  r  , .  d  ^ . , , , , , ,  ,  ! , ,  |  ; | , . , , J , ,  . o l
sìstor i  anaìoghì,  nra (on pîr t icolnrc ìmpostazione progelrLrale. Nt i l
"Ristr i : t to".  dcl  pr( ,gct()  d. ì ì 'ar( ì ì i t (1lo camc.alc G. Camporesi (r8oz)
<..  pcr i l  prolungamcnto dcl  rnolo con la dcsr l iz ioni :  di : i  t rc rrctodi
di  costmzionc dcl lc gcttarc c discs-no dcl  mcbcl.r  da lui  scgujto ' ,  s i
ì F e l F :  - . . . . i  J " . r r  r r  '  I r . ' t , , '  1 , ,  r  i  .  : 1  . . ,  " , , '  ,  l ' 4 1
londarl i  r icmpìcndol i  dì  mLrro, e r ienrpirsi  parìmente cl i  nìur. ,  lo spario
dai mcdcsirr i  rarchiuso.. .> ( f iS. 1,116!).  La tecìì ìca proposta {ùl
Camporesi senìbra inrìovat i \a:  egl i  in lende\a rccìngcrc lo spazio da
mura|c mcdiantc trc cassoni f iempit i  d i  càlcestr l rzzo, uùo pcr lato.
col lcgat i  àl  molr da proìunearc la cui  parete a!rebbe cost i tui to i l
quarto lato. Lo spazìo iurcrùo cl i  Í isulLa sarcbh: srato poi ìsolato,
col ìcgando oa ìoro ìcasmni con parat ic slagnc. c sruoLaLo cldì 'acquar
iu esm si  sarcblr  1r, i  r lstrui ta ìr  porzi{)nc mancanLc dcl  molo. l l
progetto del Camporesi suona conìe ul ]a paral ìasi  dcl  rcsto vi t r |v iano
<.. .daneque eaml leaia sl)aI iuì t t ,  t l l0d JìMìt  ìnt t t  ùtut^. . . , ,  ( : ln,  l 'ar{ ,hjrct(o
camerale pare interyretare <lct tcralm(.ntcr comc <spazio l ra le idi-
vcncl casafonrc" (631.

l l  SoprinÌcncìcìr lc al  pofro, O. l lucccl l i ,  i ì  r , ,grrùaio r l ìo7 s( l ìvf la:
<.. .occoùc t . . .1 una quant i là dì pccc 1.. .  dovcndosj cominciarc a
caìalàrare lc laccialc c i  cassoni.  chc dovcndosi l istonarc pcr csscrsì
assai r i t ì rato i l  L:gùarnr:  csigono cluasi  una doppia calalatura.. ."  i { ì4).
Lo stcsso Bucccl l ì  ì l  23 apri le rBoi:  ( . . . Ia pro\, \ isra dr i l la pccr.  l . . . l  pcr
i  sei  pezzi  . l i  f i )ndaznDc cìa gcrtarsi  in cstate.. . r  i { ì5).

( jÒ l  I tucc i ,  p .  I r ,  n .  i  Cù.  qu . rk l
l ( . . .1ùn fn lo .on  un  Progero  Preso la
Bilnn,reru Co.siri, Accadcnlia Nazìonal.
d . i  Lnre i ,  ( i { ì i ( .e  \  rnoscr .  662,  P i " , ,

i ( i r ì  ASR.  ( i " , rm l ,  ì l l ,  b .  r4 l l7 ,  r  I I I ,  n .
+8 , ld (c rc  da l  r , /4 j ,78+ a l3 l . l t jn1 .  ib  ùn ,
r .  l \ r ,  n .  63 .  1c(c ra  d . l  t+ l1 l t7Ba.  iù i t l .ù -  t .
\, n. 9t, I'ianta ,tl lrrla l'1n.ia nn tùlr1t
.:ìù ktb fuùta.tarì lattu dat CataÌnln /iha I
hruti l')nno 1788, ì789, .on nìdicc s,plràLó.

l62 i  ̂ sR,  cd turor  I Ì1 .  b .  r5 .8 ,  r rsc .56 ,

( l i3 r  l ' t r . .  5 ,  X I I ;  c f .  con  !ù rn ! ,  i , sporo

i { r1 l  ] \S l ì ,  a ld fu ,z1 /  I I I .  l ) .  r54r ,  Car re

tig. +t h!. lnstLta Qm|)ú6i pù ìl
lunlnnùùa d tnato nnr\ú.i@t (!( .).



G. Camporesi richiedeva poi per la Îabbrica Pozzolana, calce del

Circeo, pietra ecc. (66). Lo stesso, il 16 luglio, elencava i materiali

necessari: pozzolana, canovaccio) sego per iÌ varo dei cassoni {67).
Da questa documentazione emerge che la preparazione delle cas-

,alorme r ichiedeva molro rempo. l l  ranl ierÉ proseguiva con una .a-

dcnza valutabile in due-tre cassoni l'anno (nonostante i propositi del
Buccelli). Dalle ordinazioni di pece per calaîatare si deduce che le

cassatorme erano stagnate; la necessità di sego Per il varo lascia inten-

dere che esse erano assemblate a terra e poi calate ìn mare
Nell'agosto (quindi nelìa buona siagionc) del r8o7 si procedette

al varo dei cassoni. L'opcrazione tuttavia lallì Camporesir <.. doppo

la mareggiata sofÈrta il cassone si è allondato nel fondo del ma-
re..."(68). Nel corso delle ricognìzioni nel porto neroniano si sono

trovati i rcsti di un manulatto che potrebbe identificarsi con questo

cassone asportato dal mare.
Il relitto si presenta come una sorta di <zatteraD lignea, priva di

pareti, realizzata con un ordito di travi indociate ortogonalmente sulle
qualì è steso un assito di tavole ben connesse Su questo (Pavimento>

è uno strato di calcestruzzo, perfettamente aderente al Ìegno e pertanto
gettato fresco. Sembra che la cassa, non ancora riempita e dunque

scmigalleggiante, sia stata presa dal mare e trascinata dalla punta del
molo moderno fino alla zona di testata deÌ molo occidentale neroniano,
dove si è incagliata îra le rovine ad una profondità di circa 4 metú
(6g. +r)

In appendice alla relazione sul falÌimento delÌ'operazione il Cam-
poresi riportò i suggerimenti tecnici ricevuti da un ingegnere francese;
il documento fornisce informazioni indirettc sulla tecnica usata ad

Anzio: <...Sostiene quindi che i cassoni debbano essere più piccolì per

cssere più presto ricmpiti, più lorti per resistere al mare e di altra

costruzione, e senza il fondo di tavole, ma bensì ricoperto di doppia
îodera di canovaccio, onde ìl fiore della calce non sorta, ed il masso si

faccia nel vergine: aggiunge poi finalmente, che per aflondare con

sicurezza, e regolarmente, debbono circondarsi colle botti Piene d'ac-
qua, e guarnini i lati con grossi passoni muniti di gran punte di ferro

da battersi col mazzabecco nel Îondo, e così restringer€) e tener fèrma,

ed egùale la macchina nel terreno, di certo esser questa la pratìca

Lrniversalmente seguita in sìmili operazioni.> (69).
,A.nche in quelÌ'epoca le cassaforme in uso ad Anzìo erano dunque

munite di un fondo di tavole, come il relitto di cui sì è detto, e vcnivano
allondate con il riempimento di calcestruzzo. L'ingegnere Îrancese
prescriveva invece che il fondo del cassone fosse costituito da un telo di

canapa! un metodo che si trova tra gli enunciati di F Di Giorgio
Martini: <...et in el mezzo delle barche colligate si facci una cassa [. ]
della quale cassa li lati sieno di colligato legname, el fondo di questa

sia di canapi intessuti a modo di rete, e sopra quello sia posto uno
panno di  canavaccio.. . ,  ( f iC. 43) (?o).

FiA. 42 An.ìl, larto úaflìana, rsti del casone

(66) /àrd,,, felazione del 3,irjl,8o?.

(68) 1r;1,u, codùni.azioni del 3 e s., 6,
9 e ,9 agosto (pa.le di qucst'uhima docù'
nentà,ionc è dchiahàra da Tomasetti,
<Bibliog.afia'. p. 367).

16ù lbiden.
(7o) Di Giorsio trIartini, p.49o.
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